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ANror'rEr,Le DuccrNr

La lavonzione del vetro a Gambassi nel XIII secolo'k

Le testimonianze archivistiche e archeologiche finora raccolte sulla
manifattura del vetro, per il tenitorio preso in esame, non pono ancora

suficienti per delineare un quadro esauriente della produzione, della
difiusione e dei fenomeni connessi a questa attività artigianale, anche

se nell'ultimo decennio vi è stata una consistente ripresa degli studí in
tale direzione 1. Sarebbe quindi auspicabile che su questi argomenti,
proprio perché la loro natura Io consente, convergessero una setie di
interessi a catattere interdisciplinare, frnalizzati alla rcalizzazione di una
raccolta sistematica di tutte le fonti sia scritte che materiali, dal me-

dioevo fino a oggi, come peraltro sta già awenendo 2.

Tra i molti problemi posti da coloro che stanno indagando su que-

sta tipica attività valdelsana, ve ne sono alcuni che ancora attenclono

* Il presente lavoro è la rielaborazione delL'appendice 6 della tesi di laurea
dell'autrice, con I'aggiunta dell'edizione di alcuni documenti: cfr. A. DuccrNr, Strut-
ture territoriali e istituziorzi paliticbe a Gambassi ta X e XIII secolo, tesi di laurea,
relatole G. Cherubini, Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di
Firenze, a.a. 1994-1995, pp. 49L-501..

Abbreuiazioni: ASF : Archivio di Stato di Firenze; ACSG : Archivio Co-
munale di San Gimignano.

1 Cfr. soprattutto M. MrNrone, Vetro e ceramica basso nzedieaale neila me-
dia Valdelsa, tesi di laurea, relatore R. Francovich, Facoltà di Lettere e Filosofia
dell'Università degli Studi di Siena, a.a. I9B4-L985; Een., La produzione di aetro
nella Toscana bassomedieaale. Lo scauo della aetreria di Germagnana in Valdelsa,
Firenze, All'Insegna del Giglio, 1989; Eeo., Produrre aetro in Valdelsa: I'olficina
aetraria di Gernagnana (Ganzbassi-Fl) (Secc. XIILXIV), in Archeologia e stori,t
della produzione del aetro preindustriale, a cura di M. Mendera, atti del convegno
internazionale (Colle Val d'Eisa-Gambassi, 2-4 aptile 1990), Firenze, All'Insegna del
Giglio, 1991, pp. 15-50; O. Muzzr, La condizione sociale ed econonzica dei aetrai
nel iardo medioeuo: l'esempio dei " bicchierai " di Gambassi, in Arcbeologia e slo-
ria, cit., pp. 1.39-1ó0, ma anche i molti riferimenti a Gambassi contenuti in tutra
la prima parte del volume Arcbeologia e storia, cit. e nel recente volume ll oetro
in Toscana. Stnrtture. Prodotti. lmmagini (secc. XIILXX), Poggibonsi, Lalli, 1995,
con contributi di S. Ciappi, A. Laghi, M. N{endera e D. Stiaflini, cui si rimanda
anche per la completezza della bibliografia sull'argomento ivi contenuta.

2 Cfu. a tale proposito gli ultimi due volumi citati nella nota precedente. Vi
sono ancora molti periodi sui quali della produzione vetraria valdelsana non sap-
piamo praticamente niente, come ad esempio per i secoli XVII e XVIII.
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una risposta soddisfacente 3: principalmente se questa attività fosse pra-
ticata nella zona frn dall'antichità a, oppure in quale periodo e da chi
nel medioevo fu intodotta nella valle s e quali furono i motivi che
determinarono un successo così duraturo, tanto da far diventare la Val-
delsa uno dei poli più importanti per quesra produzione nell'Italia
medievale, contribuendo alla difiusione della tecnologia vetratia in tutta
la penisola 6.

uno dei fattori che favorì la nascita nella nostra zona della mani-
Íattura del vetro è probabilmente legato al ruolo della valdelsa come
' arca di strada '7. La valle, atúaveîsata in epoca medievale da nume-
rose vie che la percorrevano in ogni direzione, fu un luogo certamente
permeabile alla difiusione delle diverse tecnologie. per il solo terri-

., 3 Vcdi 1 Cuesiti. posti <lc Mrrorne, La produzione, cit., allc pp. l5_J6. Difi_
cìrmente le 1onil archrvrstiche, soprattutto ìe più antiche, notoriamcnre avere di
notízie sui. cicli di. produzione e tlasformazione^ delle merci, potranno of{rire delle
adeguate _flsposte:_ le nostfe speranze sono pertanto sempre piìr affidate alle ricerche
topografiche e archeologiche.

, n ln quesro senso te f.gnri archeologiche non ci sono, per il momenro, dialflrn aruto, se eccctruiamo il rinvenimento di alcuni frammenti virrei. forse'an-
tichi, in un _p_oj1zo riferíbile al periodo ellenisrico, all'inrerno a"it^ pi.*'a chirrnni
!cfr. Q or-Menrwrs, Topogralîà_1t9rica dc!!a vat' d'EIsn in pe:ìiodo àr,,rio, crrter-
fiorenlin-o, Società storica della Valdelsa, L977, p. S5).s È stato ipotizzato.(A{rNorn.r, La proóuiione, cit., p. 23, nota 17) che la
comparsa_di _questa atrività artigianale fossè in relazióne uili pr",tén"u, tra gti ;ltimi
decenni del xII secolo e la prima metà del successivo, di u;;.;;úiii'it Frotres
de cruce de Normandia ne1la selva di camporena, ouu.to i" 

"n 
ut.o posta 

'ellaparte meridíonale de1 terrirorio di alontaione, prossima anche a quelló cli Gam-
bassi. L'ipotesi sembrerebbe confortai,r dal fattà chc gli 

"tai"i riól"rtici hanno
sempre svolto un ruolo dcterminante nella dillusione d"elle uori. i..nolàgie, com-presa quclla tctraria; infatri in frnncia questa aLtività ere preualeniemenic gesrita
da. comunltà .religiose, mentre la Normandia fu regione di produzione vetrarfa findal xII secolo,.come attesta_no le fonti scritte (cfr. il paragìafo di Eeo., I centridt prodillione in'loscana. La circolazione d,i maestran2e e a; prodotti tra xIII
e xv. secolo, in ,Il aetro ,in Toscana, cit., p. 32). Tale suggestiva ipotesi a-.rrebbe
tuttavia bisogno di ulteriori indegini tendenti^ad accertare un"a"relazione dirctra tra i
predetti monaci e la manifatturà vetLaria, sempre che le fonti lo consentano. Lo
stesso ruolo rivestito da questi lratres - forse-una comunità eremitica girovaga 

-nella selva di camporena <1 non è a tutt'oggi ancora chiarito > 1F. c,+norNi-" C.''V,qN-
NrNr, .laz ,Viualdo in valdelsa: probletni- topografici ed interpretazioni sinrbolichetli ttna <<Gerusalemme >> cinqueceitesca in T'óscAna, in Retigioità e società in val-
delsa nel ba\so ,tadioeao, atti ,éel convegno (Sai Vivald-o, zs ..;t"Ài;. rszll,
castelfiorentino. Società storisr. de1la Valdelsa, 1?80, p, 20; 'cfu. 

anche F. cenrrtNi,
Le..stagiotti satnitnldine-,,in Gli abitanti irnmobili di'san viaatdi,-il- lvlonte sacro
detla lo)cand, l.trcnze, I\lorganl. 1987, p. 19).

ó Cfr- ÀltNnent, La py64sr;one, éit., pp. 23-35.
7 Sullr V.rldelsa comè,',arcr di'rtrróu, cfr. soprarrurro O. Muzzr, I.Jtt'area di

strada e di frontiera: la valJelsa tra I'XI e'il XIII- secolo, ín o. Nrt:zzr, R. srop-
naxr .e Tn. Sztr,ó,. La Valdelsa, la ttia Francigena e gli iti'nerari p* R io e Com-
po.stella, Poggibonsi-San Gimignano, Cenrro Sùdi Rom"ei, 198g, pi. tZ_+0, Àa anchegli innumerevoli lavori dello Stopani.
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torio di Gambassi si contano vari percotsi viari con funzione di colle-
gamento extracomunale: almeno tre diversi tracciati della via Franci-
gena e due della via Volterrana 8. La stessa ' strada ' che in un primo
tempo contribuì alla comparsa di questa attività nell'area, fu anche il
vettore attraverso cui essa si dilluse in varie località della Toscana

e dell'Italia e. Il nesso che lega Gambassi e Montaione alla comparsa

e alla difiusione della manifattura vetraria, dovrà quindi essere ricon-
siderato alla luce dell'importanza che hc rappresentato per questa valle
il passaggio di importanti strade meclievali.

Riteniamo pertanto che questo breve studio, corredato dall'edizio-
ne delle fonti duecentesche, possa contribuire alla conoscenza delle ori
gini della lavonzione del vetro nel territorio di Ganrbassi, essendo

queste, per il momento, Ie prime attestazioni scritte per la località
esaminata.

Sull'attività delle vetretie medievali nel territorio in oggetto le
notizie edite ci informano soprattutto per i secoli XIV-XV 10, rnentre
per il Duecento sono assai rare ed esclusivan-rente riferilcili a una ve-
treria posta nei pressi di Camporbiano 11. Gli studi finora coirdotti,
soprattutto di tipo archeologico, hanno permesso oltre all'indiviclua-
zione dei siti dove futono impiantate le fornaci da vetro, anche la
ricostruzione materiale del processo lavorativo e lzr determinazione di
alcune ipotesi sugli arnl-.'ienti in cui esso si svolgeva 12. Le ricerche a

livello documentario hanno invece consentito di conoscere gli sposta-

8 Cfr. DuccrNr, StnLtture tenitoriali, cit., pp. 317-324.
e A partire dalh fine dcl XIII secolo, sono documentate lc prime cr:,'ri:tm:ic,r'i

dei 'bicchierai' gambassini (vedi inlra, p. l0).
10 lrer la relativa bibliogralìa cfr. quella proposto in ÀtbNorn.,r. La prol;r:ione,

cit., pp. 7-11.
tt Cfr. E. Fltrtcr, Storia econonica e sociale di San Gintigneno, Firenze, OI-

schki, 1961, p. 103 e nota 374. Del rchti'"'o cìocumento parlererno piiì estesînrenie
in segLrito ('rerJi ìnlra, p. 10 e scgg.). Le altre notizie si rifcriscolo al 126j, ar-rno

in cui il podestà sangirrignanese << Dominus Neri Piccolinus [de Ubertis cle floren-
îia] >> sottopose al consiglio dcl comune la ricl-riesta, fatta da un certo Chcrmorrino,
di. impiantare una fotnace deÌ vetto alf intetno de1le mura castelirne: <<... et si eis
videtur et placet quod detur licentia Chermonino biccheralio facienrli fornaccm et
artem biccherorum in castro Sancti Geminiani >>. La rispostl.. fu a{lermrrtiva: .< Itenr
stabilitum et lìrmatum fuit in dicto consilio, per maioren partem consilii, quod
Chermoninus habeat liccntianr faciendi in casuo Sancti (leminiani folnrccrn bic-
cherorunr et artem biccheroiurn > (ASF, Ca.rte di \an Cixtìgnatro, 100, c. óv, 11

novembre 1,265). È, probabile c1-re Chern-ronino provenisse da Ganrbassi o da À,Ion-
taione. Sulla notizia cÍr. anche L. Prconr, Storia de!!a terra di San Gimignrtto,
Firenze 18jl (rist. anast.. Roma, À{ultigraÉca, 1975), pp. )47}48.

12 Vedi i lavori della Mendera citati alla precedente nota 1.

9



10 ANTONELLA DUCCINI

menti della manodopera specializzata nei centri valdelsani ed extraval-
delsani nei secoli XIV-XV 13, oltre a definire le condizioni socio-econo-
miche dei 'bicchierai ' gambassini nel XV secolo 1a. Abbiamo già af-
fermato che la Valdelsa fu una delle aree di maggior rilevanza per la
produzione vetraria nel periodo medievale, olre ad aver svolto un
ruolo importante nella difiusione di questa attivirà in tutta la peni-
sola. L'emigtazione di maestranze locali, soprattutto gambassine e non-
taionesi, tra 7a fine del XIII secoio fino alla metà del XV, fu un
fenomeno che ebbe una continuità nel tempo e una quantità di per-

sonaggi e località interessati veramente notevole ts. Gambassi e Mon-
taione in efietti sembrano essere stati i maggiori centi di produzione
del vetro in Valdelsa; infatti, grazie alla ricerca topografica nell'arnbito
dei loro territori, sono stati rinvenuti complessivamente una ventina di
siti di fornaci 1ó.

La prima notizia conosciuta relativa a una fornace da vetro, nel
territorio dell'attuale comune di Gambassi, risale al 1230. Il relativo
documento 17, redatto in forma di verbale di testirnonianza, ci ricorda
una controversia sorta fra << Riccomannus Mungiolarii > 18, proprietario
di una fornace posta a Camporbiano te, € << Carnalassiari >>, rivenditore
a San Gimignano2q. I1 teste interrogato, <<Antelminus quondam Bonin-
sengne >>, lavorante nella folnace di Riccomallno 21, ricordava una serie
di scambi commerciali intercorsi tra il suo datore di lavoro e Carnala-
sciare 2. Alcune di queste ttansazioni avevano provocato la contestazione

13 Cfr. MrNonnr, La produzione, cit., pp. 28-30 e 33-35.
1a Cfu. Muzzr, La condizione sociale, cit., pp. 139-160. Alcune notizie sul-

I'attivitì vetraria nelle località di Gambassi e lvlontaione vengono fornite anche da
due studiosi locali: A. ANcEtrrrr, Memorie sîoriche di .Montaione ìn Valdelsrt, Fi-
r_enze-Roma, Tip. Bencini, 1875 (rist. anast., Torino, Bottega d'Erasmo, 1969), pp.
CCXXXIII CCXXXVII e S. IsoraNr, Storia polìtica e religiosa dell'antica cori,'nijà
e potesteria dì Gambassi (Vald.elsa), Castelfiorentino, Tip. Giovannclli e Carpi-
tellt, 7924, pp. 57-60.

rs Cir. ilnurEn,l, La produzione, cit., pp. 33-34.
t6 lbidenz, pp. 14, 1,6 e 29-30.
17 Vedi inlra, doc. 1, p. 2I.
1t Sappiamo chc nel 1227 e ancora nel 1215 Riccomanno Mungiolari rivestì

la carica di cnmarlingo del comune di San Gimignano (Testi sangituignanesi del se-
colo XIII e della prima înetà del secolo XIV, a cura di A. Castellani, Fircnze, San-
soni, 1956, pp.53-54).

19. Camporbiano, nel medioevo sede casttense, è località posta nell'odierno co-
mune-di_Gambassi, 6,1 km circa a Sud del capoluogo.

20 Carnalasciare'possedeva una bottega i San"Gimignano (cfr. Frutn, Storia
cconomica, cit., p. 703, nota J74).

21 Antelmino aflermava << quod stetit cum Riccomanno pro servienti aput
Canporbianum ad artem biccherorum et vitreorum >>.2 I1 teste ricordava che talvolta Carnalasciare si era servito, per il tmsporto
dei veni, di alcuni vetturali senesi.
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di una delle due parti in causa, talvolta per la quantità consegnata,

inferiore a quella che si sarebbe dovuta pagmets, altre volte per il
mancato pagamento del ptezzo pattuito 21. sappiamo inoltre che un

nuovo acquisto di prodotti in vetro venne fatto dal << filius Carnalasscia-

re >> 
a senza che sorgesse alcun tipo di controversia, poiché si prov-

vide al pagamento della merce così come stabilito con << denariis et

vetro et aliis rebus >>. Il testimone si ricordava inolÚe di aver tra-

sportato, con altri, <( panem, vinum et vitreum fractum >>, inviati da

Carnalasciare a Riccomanno e che per questo motivo fu lo stesso

Carnalasciare a pagare direttamente ad Antelmino quasi cento soldi

<( pro pretio et salario >> a lui dovuto da Riccomanno.

La testimonianza di Antelmino del fu'Boninsegna, pur non per-

mettendoci di stabilire le dirnensioni dell'oficina o la quantità degli

oggetti fabbricati, ci consente di conoscere parte dei prodotti realiz-

zati nella fornace di Campotbiano e commercializzati a San Gimignano.

Questi, che sembrano essere stati forniti su ordinazione, venivano così

elencati: << salman viffeotum, biccherorum et anpallarum tr tu, olffe a

<< salmam ... urinalium et lanpanarum ,, "; si trattava quindi di prodotti

23 Antelmino afieimava di aver ffaspoîtato dei prodotti in t'etro che secoudo
Riccomanno avevano un valore di < .vii. Iibras minr.rs .v. soldos >>, ma dei quali
Carnalasciare contestava l'ammontare compiessivo, confermato dallo stesso testimotre,
dichiarando che la quantità ricevuta << etat minus quam deberet i>.

2l In questa otcasione Carnalasciare aveva acquistato un'alra serie di pro-
dotti in vetro trasportandola dalla casa dove abitava Riccomanno, <( aput Campor-
bianum >, della quale però il testimone non ticordava il valore e << non vidit aliquod
pretium solvi r>.- 2s Probabilmente 1o stesso < filius Carnalascialís >> viene nominato ancora Lrna

volta in un verbale in forma di testimonianza comprovante la lite tr.1 < Gliorum
olim Bencivenni contta Lanbetti-rm Botognani >> (Testi sangimignartcsi, cit., p. 53).

2' Il tertninc .< vitreorum,> non sappiamo esattamente a cosa si rilcrisca, si
può soltanto constatafe che non ricorre nelle fonti documentarie conosciute di. epo-

òa successiva (cfr. MlNonn.,l , Vetro e ceramic,t, cit,, p. '1-l). Sul ' L-icchicre' cir.
inÍrc, p. 74, nota 43. L'ampoTla poteva avcre un uso sia domestico che -reiigioso.
Nel iaio deÍla vetreria di Càmporbiano sembra che 1e ampolle fosselo clestinate sol-
tanto a un uso domestico poièhé venivano acquistate da un rivcn<litore e non da

un ente ecclesiastico (cfr. MpNnpna, Vetro e ceraxzica, cit., p. 79). Per la tipo-
logia dei var'i prodotti virei, cfr. anche D. Su,tnErxr, Contributo ad una prìttt"z

siltemazione tipctlcgìca dei materiali uitrei medieuali, in Arcbeologìa e s.toria, cif .,
pp. 177-266; G. CaNrlsr Gurnorrr, '[re inuentdri di biccbierai toscani lra .Ciltque
è Seicento,.Firenze, Accademia della Crusca, 198), p. 85 e segg.; Ets., Aggùtnte
e precisazioni sul lessico uelrario, io Archeologia e storia, cit., pp. 3I)-324.- 27 Gli orinali, che sembra iossero stati oggetti c1i uso comune, sono documen-
tati sia da folti sóritte che da ritrovatlenti iÀ scavi archeologici (MrNonna, Velro
e ceramica, cit., p. 82). Le 'lampane' si presentano con diverse tipologie- sia nelle
fonti scritte che 

-in quelle iconografiche. Ad esempio sono conoscittte a Siena con
la forma di < vasi di vetro senia piede > oppure a Pescia come <( un recipienie
apodo con corpo ovoide, breve collo latgo svasato >> (ibidem, p. 8O).

l1
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usati in parte per la mensa o comunque per uso domestico, oppure
come oggetti per il culto. Inoltre ci viene testimoniato I'impiego di
<< vitreum fractum >>, utilizzato durante il processo di lavorazione della
massa vittea per diminuire la temperatura necessaria alla fusione della
miscela vetrificabile 4.

In questo caso assistiamo a una netta distinzione tra il centro di
produzione e il luogo dove la rnerce veniva commercializzata. Tale de-

centramento sembrerebbe la norma, almeno in questo periodo, non
solo perché 7a lontananza della fornace rispetto al centro maggiore era
determinata dalla presenza a Camporbiano delle rnaterie prime neces-

satie per la produzione del vetro 'n, frd anche perché una precisa vo-
lontà politica imponeva un limitato prelievo dai boschi posti in terri-
torio sangimignanese, soprattutro da quelli sotto il diretto controllo co-

munale 30.

Tra le deliberazioni consiliari del comune di San Gimignano ab-

biamo trovato, oltre al già citato documento relativo alla fornace di
Camporbiano 3r, Llna serie di atti risalenti alla seccnda m61) lls.tli 

^nni'70 del XIII secolo, che ci offrono alcune infonnazioni su]le íomaci
da vemo nel territorio di Gambassi 32. I documenti dell'archivio san-
gimignanese refrodatano la presenza della manifattura del veúo in que-

sta località e costituiscono la più antica attestazione finora nota, di-
mostrando che l'attività produttiva di tale centro era già una realtà
affermata nelle seconda metà del Duecerrtc. Infatti dalla deliberazione
del 15 agosto 127633 veníamo a conoscenza che le fornaci da vetro
al momento presenti nel territorio gambassino erano otto, di sei delle

28 11 veffo usato o roito viene così delinito: < 11 rottame di vetro in epcca
preindustriale era riportato nelle vetrerie per essete usilto come agente cctalizzà-
tore clcl nuovo processo di f usrbne della miscela vetilicabile. Irrfatti i t'ottalni di
v'etro macinati, rifondevano a una temperatlrra più bassa acceleilndo il prc;cesso
di fusicne della miscela vetrificabile con la quale eríìno shtti rnrssi a contarto >
(l). S:riarrisr, Glossario, in Il oetro in 'f oscanct, cit., p. 42). Sull'inrpiego Ccf veto
rotto nell'of{ìcina di (lelmri;nana cfr. l\íeunlR,l, Prod.urre uetro, cit., pp. f :a.

2e Cft. Eto., Vetro e ceranzìca, ctt., pp. 43-45.

- 30 Yedi infra, p. 16, nota 55, p. L7 e p. 19 e ncta 6ó. 11 costello di Campor-
biano err infatti fuori dal distyictus sangimigiranese.

3r Conservato in ASF, Carte dì San Gitnignano, L2, c. lv, 12)A (dopo il 19
iebbraio).

"2 Vedi inlra i docc. 2-7, conservati nelì'ACSG, Deliberazìoni, 58, c. JB,
2 febbraio 1276; c. 62r, I7 e 12 giugno 1276: c. 62v, 13 gitrgnc 1276; cc. 73v-
74, 15 agosto 12-i6; c.92'r,29 novembre 7276 e ibitlem,6), c.2gv, J0 ciictmbr.e 1279.
Forse ttno spoglio ancor piir sistematico delle ntlmerose ionti sangirnignancsi per-
mettciebbe rinvenimenti documentari più cospicui, consenten.jo un rilteriore ap-
profondimento delle conoscenze dell'attività veiralia nel XIII sccolo.

33 Doc. 5, p. 24.
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quali si chiedeva la cessazione temporanea dell'attività produttiva. Fu
1o stesso comune dí Gambassi a chiedere a quello sangimignanese che

fosse ratificato un suo <( stantiamentum >> secondo cui, <( pro presenti

anno et tempore potestarie domini Fantonis de Rossis >>, solo due delle
otto fornaci, << eue iam facte sunt in dicto comuni >>, dovevano rima-
nere in funzione e << quod plus fieri non possint >>. I due terzi dei
consiglieri accolsero favorevolmente ia richiesta, stabilendo che Ie due
fornaci fossero gestite dagli uomini del comune <( et non per fotenses >>.

Una notizia così precisa sulle dimensioni quantitative di tale attività
produttiva è di notevole interesse, poiché ci consente di capire il peso

certamente considerevole che essa doveva esetcitare nell'economia di un
comune di media gtandezza come quello di Gambassi s. Nel corso di
una precedente riunione, il consiglio sangimignanese aveva preso atto
che l'attività vetraria, nella quale erano impegnate << plures ... fotnaces >>

poste nel distretto del castello di Gambassi, non costituiva per il co-

mune maggiore una fonte da cui si ricavava <<uÍilitatem>r3s. I consi-
glied decretarono perciò che << in confinibus de Gambasso possint fieri
fornaces )>, ma per ognuna di esse si doveva p^gate << libras decem dena-

tiorum pisanorum parvorum >> 
36. Alcuni mesi dopo " il comune gambas-

sino, attraverso i propri << ambasciatores >>, chiedeva a San Gimignano la
diminuzione della pensios, sulle otto fornaci esistenti, da 10 a 8lire,
seguendo così il << pactum >> intercorso in precedenza fra il comune
di Gambassi e i << fornaciariis > del luogo. L'accordo ptevedeva che

e Nel 1268, per il castello di Gambassi ed il suo distrìctus (con una super-
ficie corrispondente a poco più di un quarto di quella dell'odierno tertitotio comu-
nale), contiamo una popolazione di quasi mille abitanti (cfr. DuccrNr, Sttutture te*
ritoriali, cit., pp. 302-305).

35 .< Item quid videtur eis et placet esse faciendi supet eo quod dicitur in
curte de Gambasso plures fuerint fornaces, de quibus comune pledictum aliquarn
utilitatem non habet, cum stantiatum sít per Octo Expensarum, quod predicta
mictantur ad consilium > (doc. 2, p. 22).s Anche i soci che chiedevano Ci poter impiantare una nuova fornace .< in
confinibus Sancti Victoris >> ofirivano di pagare al comune sangimignanese << decem
libras denarioÍum )> per ottenere la Iícenza (ibidem). Infine pure nella richiesta
fatta da aicuni < homines > di Montaione per I'impianto di fornaci nel territorio
della Pietra ci si impegnava a pagate al comune sangimignanese per ogni fornace
la quantità di denaro stabilíta <<in ordinamentis cabelie comunis> (doc. 7, p.25).

37 Doc. i, p. 22.
x La pensio era un diritto signorile con cui venivano indicate prestazioni

di varia natura (cfr. O. RsnoN, Uomini e comunità del contado senese del Due-
cento, Siena, Accademia senese degli Intronati, 1982, p. 125). I comune di Gam-
bassi era tenuto al pagamento di tale prestazione poiché, pur gravitando nell'orbita
sangimignanese 6n dall'inizio del XIII secolo, nel 1268 aveva sottosctitto una
formale sottomissione alla giurisdizione del comune maggiore (cfr. DuccrNI, ,ftrzl-
ture tenitoriali, cit., pp. 42I-455).

L)
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la quota, riscossa dal comune minore, fosse poi versata al comune san-

gimignanese. La richiesta fu analizzata dal consiglio, il quale << quasi

nullo discordante r> stabílì che fosse il podestà a decidere su tale que-

stione << tam in solvendo quam remictendo pensionem predictam in
toto vel in parte >>. Il podestà accolse la richiesta, stabilendo che della
somma complessiva da versare, per un ammontare di 64 lire 

- 
8 lire

a fornace 
-, 

fl€ dovevano essere pagate soltanto 40 e il << residuum >>,

paú a 24 lire, doveva rimanere a1 comune di Gambassi << pro actatio-
ne terre eorum et pro aliis dicti comunis negotiis faciendis >>. I moti-
vi che indussero il comune di San Gimignano a concedere un versa-

mento minore a quello stabilito, rifetiti ai non meglio ptecisati danni
subiti dal territorio gambassino, erano probabilmente imputabili alla
stessa attività delle fornaci 3e. Il giorno dopo si riunì nuovamente il
consiglio di San Gimignano per dare I'incarico a << Ranerius Ravigna-

ni ... tamquam offitialis comunis >> di ricevere da << Dolcepto olim Ru-
stichi de Gambasso, numptio dicti comunis, ... illas .x1. libras denario-
rum quas soh'ere debent et tenentur homines de Gambasso nomine
pensionis fornacium bicheriorum de Gambasso, ex stantiamento con-

silii generalis dicti comunis Sancti Geminiani >> 
4.

Gli artigiani del vetro erano comunemente indicati con il nome
di 'bicchíerai', termine che veniva usato per definire diverse catego-

rie di persone che a vaîio titolo avevano rapporti con la manifattura
vetraria 41, così come le vetrerie erano chiamate << fornaces bichiero-
rum r, 42 e, nelle testimonianze scritte, i frequenti rilerimenti ai bic-
chieri li indicano còme gli oggetti di maggior produzione, catatreriz-
zanti Ie fornaci stesse 43. Nei documenti anaTizzati soltanto due volte

3e I danni al territorio potrebbero riferirsi al reperimento delle materie pr:ime:
sfruttamento intensivo del bosco per il legname o delle cilve per i rninerali utili
alla produzione del vetro (veói infra, p. 18 e segg.).

ao Doc. 1, p. 23.
4r La Mendera (.La produzione, cít., p. 26) fa un elenco deí significati cl-re

tale nome poteva assumere nci documenti basso medievali: < a) artigieno in pro-
prio b) artigiano alle alttui dipendenze c) rivenciitore di articoli di vctro dt pro-
prietario di una {ornace da veúo >>, aggiungendo che <, spesso le diverse tl.ursioni
si unificavano in una stessa persona. È solo dal contesto del documento e dal
confror-rto con altri documenti che si può stabiiire quale sia stato il ruolo rcale rive-
stito dal bicchieraio in questione > (cfr. anche Etn., Produrre aetro, ctt., p. 20
e segg.).

a2 Le varianti sono solo fornrali e tutte riferibili all'oggetto prodotto: ., be-
cheriorum >> o <, becchetiorum )> o < bicheriorum >>. Ta.lvoita vengono dcfiniLe soltanto
comc <( fornaces >> senz'altra qualificazione.

a3 La Mtzzi (La condizione socittLe, cit., p. 139) osserva che qlrcsia < attività
artigianale sembta distingi-rersi rispetto ad altre per unc piìr definita connotrzione
geografica, per una maggiore concentrazione in alcune località e, n61 slljpp, per
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si fa riferimento a persone coinvolte in questa attività che vengono
definiti cotrre <( consotii ad artem bicheriorum ,, *, con riferimento alla

funzione imprenditoriale, e << fornaciariis ,, ot, it riferimento a quella

artigianale. Anche se le delibenzioni del consiglio comunale di San

Gimignano, eccettuato il documento relativo alla fornace di Campor-
biano, non ci consentono di conoscere gli oggetti prodotti, gtazie ai

ritrovamenti archeologici possiamo afiermare che la produzione delle
officine vetrarie gambassine sembra rivolta quasi esclusivamente a og-

getti di uso quotidiano e in particolare bicchieri e bottiglie 46.

Il lavoro delle vetrerie doveva svolgersi a campagne, la cui durata
poteva variare a seconda dei luoghi o delle dimensioni della fornace
interessata, consuetudine che si è protratta fino all'inizio del nostro se-

colo. L'unic^ notizia in merito la ricaviamo da un documento nel quale

si faceva richiesta a San Gimignano di potet costruire una fornace
da vetto nell'ambito dell'attuale territorio del comune di Gambassi,

in cui si specificava che questa attività veniva esercitata per alcuni
mesi all'anno < ... pro exercenda arte bicheriorum tribus vel quatuor
mensibus ad plus >> 

47.

Per il territorio di Gambassi sembra possibile sostenere che le

una specializzazione del1a produzione, come sembtano testimoniare g1i aggettivi de-
rivati dai luoghi di produzione, trasformati in sinonimi degli oggetti prodotti >>.

Infatti agli inizi del XIV secolo, ua i nomi usati per caratterizzate le varie forme
di bicchieri, abbiamo quello 'gambassino' < un bicchiere tronco-cronico, decorato in
vario modo, in alcr-rni casi anche fin sotto il fondo, che risulta apodo e a conoide
tientrante > (MrruoEna, La protluzìone, cit., pp. 7i-76). Questo tipo di bicchiere
è documentato sia dal1e fonti scritte che da due scavi archeologici fatti rispettiva-
mente nel territorio e nel 'centro storico ' di Gambassi. Nel i335 a Gambassi i bic-
chieri venivano venduti a un prezzo di I denari (Prcour, Storia, cit., p. 348).

qa I due << consotii > erano << Bonaventuta olim Miniati et Bonaccutsus Ven-
tr.rre de Casmo Falfi > i quali agivano ancl're in nome di non meglio specificari << so-
tii > (doc. 2, p. 22). Suf diverso tipo di conduzione delle vetr-eì'ie nèl contado ri-
spetto a Firenze cfr. MrNrnu, La produzione, cit., pp. 31-33.

as Doc. 3, p. 22.
a6 Cfr. il paragrafo di M. MnNlrxt, Produrre uetuo in Valdelsa nel Trecento:

gli scaui delle offcine aetraúe di Germagnana e S. Crìstina a Gatnbassi, in Il oetro
in Toscana, cit., pp. 19-40. Sui recenti scavi archeologici tn Piazza del Castello a
Ganrbassi e sui relativi ritrovamenti vitrei rinascimentali, vedi Eto., La produzione
di calici, borliglie e f.aschi a Ganbassi nel '500: in ruargine ad uu saggio di scauo
nel centro stotico di Ganzbassi (FI) (relazione preLinzinare), in corso di stampa.

a1 Doc. 2, p. 22. Risale al l)34 la notizia. di una casa posta nel castcllo cli San
Gimignano dove abitualmente lisiedevano i bicchierai. Questa indicazione < ci in-
forma sulla presenza non continua dei bicchierai cl-re, attirati dai Comuni vicini,
ptobabilmente lavoritvano a calnpagne > (MENlrn,l, La produzione, cit., p. 26),
Ancl.re con lo scavo archeologico della fornace cla vetro di i\fonte Lccco .< è stato
possibile stabilire che il periodo autunnale-invernale era dedicato all'attività fore-
stale, con probabile sospensione del lavoro nella fornace >> (ibidem, nota 19).
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oficine vetîarie a8 fossero costruite prevalentemente fuori dal castello ae,

afr.etmazione che, oltre a venire confermata dai ritrovamenti archeo-
logici s, sembra essere avvalorata anche da alcuni indizi contenuti nel-
le deliberazioni consiliari da noi analizzate. Infatti ogni volta che ci
si riferisce alle fornaci da vetro presenti nel nostro temitorio mai si
localtzzano in castro, ma si dicono sempre << in curte de Gambasso >>

oppure << in confinibus de Gambasso )> oppure << in dicto comuni de
Gambasso >> 

sl, probabilmente intendendo così la loro dislocazione al
di fuori delle muta castellane s2.

La scelta del sito su cui impiantare le fornaci da vetro era de-

terminante; 1o svolgimento di questa attività comportava infatti I'uti-
hzzo di grandi quantità di legname s3, poiché per 1a fusione del vemo
occorreva raggiungere temperature altissime s. Per questo motivo spes-

so i comuni interessati presero misure tendenti a tutelarc e regolamen-
tare il taglio degli alberi e il pascolo del bestiame nel bosco ss. Anche

a8 Nel territorio del comune di Gambassi sono stari individuati a tutt'oggi
12 siti tre a Germagnana e Santa Cristina (secoli XIII-XIV), tre alla Fornace,
Iaupalciana e Porta a Chianni (XV secolo), due a Paletro e Germagnana (secoli

4|_Y-XV), infine quatuo a Chianni, Via delle Campane (nel castellof e Le Ripe
(XV secolo) (cfr. MrNoene, La produzione, cit., p. 37 e p. 40 e segg., vedi anche
le pp. 26-27).

_4e Prevalentemente, ma non esclusivamente, poiché almeno per il secolo XIV
una fornace da vetro è testimoniata all'interno del castello di Gambassi (cfr. ibidem,
p. J6). Bisogna sottolineare che i ritrovamenti archeologici di fornaci fuori dalle
mura castellane si riferiscono soprattutto al XIV secolo.

so Sia in seguito a ricerche di tipo topografico (cfr. ibidem, p. 36 e segg.), che
a scavi stratigrafici veri e propri (cfr. ibid.em, p.53 e segg., e Eto., Produrre uetro,
cit., p. 26 e segg.).

sr Docc. 2 e 3, p. 22; 5, p. 24.
s2 A questa scelta dovevano aver conribuito anche I notevoli problemi di si

cúîezza che l'impianto delle fornaci potevano provocare nel cenro urbano. Non
ultimo I'elevato pericolo di incendi testimoniató ad esempio da alcuni provvedi-
menti presi dalle città di Pisa e di Siena (cfr. il conributo di Menden in Il aetro
in Toscana, cit., pp. 33-34).

s3 Considerando che ancora oggi il comune di Gambassi è ricoperto per quasi
il 6O7o da bosco ceduo, si capisce come nel medioevo dovesse trattarsi cli un terri
torio molto adatto alla produzione del vetro.s Eeo., Produrre uetro, cit., p. 25, nota 71..

ss Limitandoci alle raccolte notmative dei comuni maggiormente interessati
djrll'attività vetraria, notiamo che, mentre nello statuto sangimignanese del 1255
(Pnconr, Storia, cit., pp. 662-741) non troviamo traccia di rubricÀe di salvaguardia
del patrimonio boschivo, nello staturo del I3L4 (Gli albori del Comune di San
Ginzignano e lo statuto del 13L4, a cura di M. Brogi, Siena, Cantagalli, L995) ab-
biamo ben 33 rubriche (cxiiiicxxxxvii) che cercano- di regolamentàre questa ma-
teria. Oltre a stabilire le norme da applicare in caso di furti, di dannèggiamenti
o di incendi dei boschi comunali, si elencavano le competenze degli uffiòiali co-
munali_ nominati per il conuollo dell'area boschiva. In particolare, per quanto ci
riguarda, nella distinctio IV, alla rubrica cxxx. lcrrxi]. De non ieducèndis uel
c,omburendis lingnis dicte silue ad aliquam lornacem rubrica (ibidem, p. 224), si
fa riferimento ad attività artigianali Che impiegavano grosse quantirà di legtram.
comptesa, evidentemente, anche quella delle fornaci da vero. Anche nelle tie di-
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nelle delibenzioni di San Gimignano inravediamo dei provvedimenti
in tal senso: nella richiesta del 2 febbraio 1276s6, fatta al medesimo
comune per I'impianto di {ornaci, si doveva gaîantite, sotto la super-
visione di << fideiussores ydoneos >>, di non impiegare legname prove-
niente dai boschi comunali, << nisi spetialium personarum que emerunt
vel in antea emerint >>. Inoltre, pochi mesi dopo s7, si deliberò che
< in dicto comuni de Gambasso, vel eius curte, non retineatur aliqua
capra )> 

s8. L'ordine del giorno recitava: << de licentia data hominibus
et comuni de Gambasso faciendi duas fornaces tantum et de capras
non tenendis >>. Nel testo si specificava << ... quod nulla capra alicuius
de Gambasso, vel eius curte, seu aliunde, possint vel debeant reti-

verse tedazioni degli statuti quattrocenteschi di Montaione (ANcrrErrr, AIetitorie
stoilche, cít., pp. 1-75) sono contenute varíe rubriche tendenti alla regolamentazione
del taglio del bosco e del pascolo del bestiame. A tale proposito furono fissate delle
tasse per gli abitanti del comune che volessero usufruire del patrimonio boschi-
vo, stabilendo inoltre tasse supplementari per i forestieri. Gli statuti manifestano
un'esclusiva attenzione alla salvaguardia dei castagni (utili ancl-re ne11'alimentazione),
che insieme ai noccioli, ai pioppi, aí Íaggi e allè querce erano i combustibili pre-
valentemente usati nel ciclo produttivo del veuo (cfr. il contibuto di Stiaffini, in
Il aetro in Toscana, cit., p. 18). Vedi in particoiare nei suddetti statuti del 1405
la rubtica 65 a p. 2L e \a rub. 84 a p. 25; negli statuti del 1408 la rub. 2 a p.
32 e ínfrne negli statuti del L4l2 la ntb. 2 a p. 65,1a rub. 4 a p. 66 e la rub. 8
alle pp. 67-68. Pure negli statuti cinquecenteschi di Castelfallì (F. Servrslnr^-r,
Statuti di Castelt'alfi, 1546-1614, <<Miscellanea storica della Valdelsa>, IC (1993),
pp. 7-36) sono contenute varie norme di tutela e di controllo del patrimonio bo-
schivo del comune rivolte soprattutto a contenere 1o sfluttamento da parte dei fo-
restieri e a salvaguardare i diritti collettivi d'uso dell'incolto silvestrc. Per quanto
conceîne l'argomento fornaci, nello statuto del L572 si prescriveva che << se alcuno
della decta comunità volesse far cuocere fornace di lavoro da fabricare per uso
proprio gli sia lecito tagliare ìegname vil'o et morto, pagandone prima la tassa
come di sopra a ragione di 71. .2. per catasta; et facendone per vendere paghi se-
condo l'ordine soprascritto et con licentia com'è detto a ragione di 11. .IIII. per
catasta D (ibiden, p. 3)). Infine facciamo notare come 1o statuto gambassino del
1322 (Statuto della Lega di Gambassi del secolo XIV, in Statuti dclla Valdelsa
dei secoli XULXN, I, Leghe di Gambassi, Cbianti e S. Piero in Mercato, a cura
di A. LerrNr, Roma, Loescher, 1914, pp. 17-109) non conrenga alcuna rubrica che
si occupi della tutela del bosco (a tale proposito vedi infra, nota óB). Si prevedono
soltanto norme di tutela per il taglio degli alberi da frutto con particolare riferi
mento all'oiivo e alla querce, stabilendo pene pecuniarie ai conffawentori (1ibro II,
rub. XVIII, pp.51-52).

só Doc. 2, p. 22.
s7 Doc. 5, p. 21.
s8 Nello Statuto di Gambassi del 1,322 e nelle aggiunte apportate nel LJ66

veniva codilicato, con ulteriori precisazioni, il divieto di tenere capre. Si stabiiivano
oltre alle pene pecuniaríe, le eccezioni a tale divieto e le località in cui queste de-
roghe erano consentite, Infine si prevedevano dei << custodes communis >> che avreb-
bero dovuto far rispetîare le norme appena ricordate (libro II, rub. XXI, pp. 52-53;
nel1e'aggiunte e correzioni', rub. Y, p.76; nell'additìo del 866, rub. II, pp.
82-83). Sulla regolamentazione del pascolo del bestiame nel bosco comunale di lvlon-
taione vedi in particolare (ANcrrrr,rr, fuIemorie storicbe, cit.) negli statuti del 1405
Ia ruÍ>. 72 a p. 22; in quelli del 1408 ta rub. 15 a p. 40 e infine negli statuti del
L4l2 la rub. J alle pp. 65-66 e la rub. 8 alle pp. 67-68.
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neri per aliquem dicti comunis et curtis de Gambasso >>. L'accosta-

mento 
- 

impianto di fonaci/divieto di tenere capre 
- 

è facilmente
spiegabile considerando che misure protezionistiche nell'uso del bosco,

con limitazione in questo caso del pascolo delle capre, erzlno spesso

adottate in quei centri dove il legname veniva impiegato in attività
produttive specializzatese. Inoltre, poiché nella stessa deliberazione, co-

me abbiamo appena detto o, il comune di Gambassi chiedeva a quello
sangimignanese di ridurre per quell'anno a solo due I'attività delle
otto fornaci allora funzionanti, abbiamo la prova evidente che un pre-
lievo di materie prime così intensivo doveva aver atrecato ingenti danni
al patrimonio boschivo presente sul territorio gambassino.

In generale si può afiermare che I'attività vetraîia duecentesca val-
delsana si trovava decentrata rispetto ai cenffi maggiori quali ad esem-

pio San Gimignano ó1. Oltre alle fornaci poste nel territorio di Gam-
bassi e Camporbiano, sono documentate le richieste fatte al comune

sangimignanese per l'impianto di vetrerie << in confinibus Sancti Vic-
toris >t, ., in villa de Orcia >>ó3 e <<.in confinibus casffi de Pietra >>#.

se Si può ricordare ad esempio i1 prowedimento preso dal comune di Vol-
terta che vietava f impianto di fornaci da vetro nel suo territorio, a causa del-
I'elevato consumo di legna che una simile attività comportava: si satebbe potuta
determinare la mancanza di combrrstibile per la produzione del sale (cfr. Fruur,
Storia, cit., p. 101, nota 380 e Mrunnna, La produzione, cit., p. 28). Da sottoli-
neare però che nonostante questo divieto si continuò a produrre ed esportare oggetti
di vetro (cfr. ii contibuto di À{endeta in ll uetro in Toscana, p. l4). Anche l'ac-
quisto fatto dal comune di Montaione di parte della selva di Camporena, la più
viìsta atea boschiva delia zona, fu cleterminato, almeno in parte, dall'esígenza di
garantire il combustibile necessario alle fornaci da vetro (cfr. Mtxonne, La produ-
Tiotte, cit., p. 24). Vedi anche in Aucnrttrr, Menzorie storiche, cit., gli statuti del
L412, Ia rub. 8, pp. 67-68: qtri si fa impiicito riferinento alla Selva di Camporena
dettando i divieti di pascolo e di taglio del bosco.

60 Vedi supi'ú, p. 14 e nott 39.
ó1 Per quanto rigur.rda San Gimignano sappiamo che nel XIV secolo erano

sicur'amente presenti nel suo territorio due fornaci di cui una gestita da un gam-
bassino (Mnlrnrnn, La produzione, cit.. p. 26).

12 Nel consiglio del comune di San Gimignano presieduto dal podcstà < dc-
minus Fantone lde Rossis de Florentia] > si doveva decidere < de dancl'-tnr liceu-
tia Bonaventure N{iniati et Bonaccursi Venture de Castro Falfi faciendrm forna-
ces in conlìnibus Sancti Victoris >: la maggioranze del consiglio votò contro que-
sta richiesta (doc. 2, p.22). La località di San Vittore, nel medioevo sede dr' un
monastero femminile, è oggi posta nel comune di Gambassi, ),2 km circa a Sud del
capoluogo.

63 << Albizzinus et presbiter de la Pietra >> chiesero il permesso, al comune di
San Gimignano, di poter costruire << duas fotnaces biccheriorum in tetra et poderi
suo de la Pietra, posito in villa de Orcia >>. I1 consiglio dette parele favorevole:
<( ... et conccdatur licentia dictís presbitero de la Pietra et AlbiEqino, per pote-
statem et comune, ut possint fieri facere duas fornaces in loco predicto > (doc, 6,
p. 25). Orcia è una località posta nell'odietno comune di ì\4ontaione, 4 km circa a

Sud del capoluogo.
fl I1 consiglio del comune di San Gimignano doveva deliberare sul1a richiesta

fatta da < certi homines de Montaione >> di poter costruite << aliquot fornaces bi
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Quindi sebbene nel corso del XIII secolo San Gimignano cercasse di
attrarre questa attività nel suo distretto, la confinò pur sempre in aree

assai marginali 6, una vera e propria attività all'interno del castello

o nelle immediate vicinanze di esso, paragonabile a quella di Gam-

bassi, non sembra attestata neppure per i secoli successivi. Una pos-

sibile spiegazione può essere ricercata nella volontà di salvaguardia del
paúimonio boschivo espressa dal comune sangimignanese tr. Probabil-
mente la crescente domanda di manufatti vitrei della cittadina fu sod-

disfatta rivolgendosi all'ormai afretmata attívità dei due centi limitrofi
di Gambassi e Montaione, i quali rimasero, almeno per i secoli XIII-XVI,
i maggiori produttori e fornitori di oggetti in vetro della Valdelsa 67.

Se nell'ultimo quarto del Duecento la produzione vemaria di Gam-

bassi - 
con una considerevole quantità di fornaci a11ivs 

- 
comin-

ciava ad essere rilevante e le maestranze già così specializzate da dare

i via alla consistente emigrazione dei secoli seguenti, è possibile far
risalire il fiorire dí questa attività almeno agli inizi del XIII secolo,

se non addirittura a quello precedente. L'incremento di questa produ-
zione fu senz'altro indotto dalla crescente richiesta di manufatti vi-
trei da parte dei centri maggiori e forse misure non eccessivamente

protezionistiche del patrimonio boschivo conttibuirono all'afiermazione
di questo centro su altri della Valdelsa ó8. Ma ciò comportò anche dei

chetiorum in disrictu Sancti Geminiani, in confinibus castri de Pietra >> (doc.
7, p.25). Ne1le confinazioni per la Seh'a di Camporena deI 1297, abbiamo no-
tizia del1'esistenza di una << fornacem Gherardi, et ab ipsa fornace usque ad mon-
tem de Alliano, et ab ipso monte sicut vadit confinem de Pietra usque ad Hospi-
talectum > (ASF, Diplomatico, San Minieto al Tedesco, LL ottobre 1297). Anche se

non sappiamo a quale tipo di fornace ci si riferisca, è assai probabile che possa
trattarsi di una fornax bichierorunz, in considerazione anche del contesto geografico.
La località Pieua, ne1 medioevo sede di un castello controllato da San Gimignano,
è oggi posta nel comune di Montaione, 7 km circa a Sud-Sud-Ovest del capoluogo.

65 E forse non casualmente in località confinanti con i maggiori cenri della
produzione vetraria di Gambassi e Montaione,- 66 Negli statuti (vedi supra, nota 55) e nelie deliberazioni (suprn, p. 16)'
Una politicà analoga {u adottaia anche dal comune di Volterra (supra, nota 59)' Cfr.
infrne quanto annotato da Frurrr (Storia,cit., p. 103 e nota 380) a proposito de1 man-
cato sviluppo dell'attività vetraria a San Gimignano.

ó7 SùIl'approwigionamento di oggetti vitiei da parte della Spezieria di Santa
Fina di San Glmignano, cfr. quanto sostenuto da G. Valu'tIrlr, La spezieria: forma-
zione e dotazione, in Una farmacia preindustriale in Valdelsa- La Spezieria e Io
spedale di Santa Fina nella città di San Gitaignano. Secc. XIV-XVILI, San Gimi-
gìano 1981, p. 45 e nota 37 e da L. Monozzr, La dotazione aetraria, in Una farma-
cia, cit., p. 109 e nota 20.

es Abbiamo già rilevato (vedi supra, nota 55) l'assenza nello statuto gambas-
sino del 7322 di norme che si occupassero della tutela del bosco. Questa assenza
potrebbe anche essere intenzionale - notiamo infatti che negli statuti coevi o suc-

iessivi dei comuni limitrofi vi sono sempte numerose clausole per la salvaguardia
del patrimonio boschivo -, indicherebbe cioè una volontà che, considerata f impor-
tanzà economica rivestita dalla produzione vettaria, abbia di fatto inibito la codi-
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danni ambientali che costinsero il comune di Gambassi ad attuare

una politica di controllo della produzione e di limitazione dello sfrut-
tamento del bosco, tramite la riduzione tempotanea delle fornaci e il
divieto del pascolo delle capre. Durante il XIV secolo questa attività,
dovette raggiungere il momento di massima espansione come testi-

moniano i ritrovamenti archeologici e lo stesso scavo della vetreria
di Germagnana. Sappiamo che agt inizi del XV secolo, nonostante

che la produzione vetraria fosse sensibilmente diminuita, erano impie-
gate nella lavorazione del vemo quasi un terzo delle famiglie di Gam-

bassi, le quali rappresentavano certamente il gruppo artigianale più
numeroso, tanto da caratterizzate il nostro centro per questa attivi-
tà @: 

<( anche in un periodo di recessione come fu il Quatffocento,
[Gambassi] rimase un centro specializzato nell'arte veffaria >> 

70. Le ri-
cerche archeologiche e documentarie hanno evidenziato come almeno

fino a17a metà del Quattrocento 
71 si fosse verificato un notevole calo

nell'attività produttiva delle fornaci da vetro, determinando la chiu-

sura di almeno quattro di esse72. La << sensibile riduzione delle pos-

sibilità produttive locali >> era testimoniata in maniera chiara dalle fre-
quenti emigrazioni da Gambassi, sia dei più ricchi proprietari di for-
nace che degli artigiani più qualificati 73, verso i centri cittadini 74, che

ofirivano un mercato dei prodotti vetrari sia qualitativamente che quan-

titativamente migliore, in conseguenza di una domanda molto più dif-
fercnziata rispetto ai centri produttivi più piccoli. Per il XV secolo

possiamo tuttavia affermare ,< che la lavorazione del vetro, sebbene

fosse stata duramente colpita dalla contrazione della domanda inter-
na e dallo sviluppo in altri centri con migliori possibilità commerciali,
permise agli abitanti di Gambassi di superare in modo traumatico le
dificoltà indotte dalla crisi generale >> 

7s.

frcazione di specilìche norme protezionistiche del bosco negli statuti di un centro
come Gambassi, grande consumatore di legname.

6e Cfu. Mvzzr, La condizione sociale, cit., p. 141 e segg.
to lbidem, p. L42.
71 Nella seconda metà del XV secolo questa tendenza sembra essersi invertita

con il ritorno a Gambassi di alcuni bicchierai che si erano recati a lavorare altrove
(ibidetn, p. 149, nota 36).

72 lbiden, p. 152.
73 lbidem, pp. L49-151.
7a I vetai gambassini olue a tasferirsi a Firenze si indirizzarono anche verso

altri cenui situati << su tre importanti assi viari: Empoli, San Miniato, Pisa sulla via
pisana, San Giovanni Valdarno e Atezzo sulla via aretína, Prato e Pistoia sulla
direttrice nord-ovest. Continuavano a essere mete dei gambassini località di altri
stati già ampiamente conosciute come Mutano e Venezia, Padova, Bologna, Fer-
rara, Roma, Napoli, ma forse anche paesi lontani come I'Ungheria >> (ibiden, p. I55).

7s Ibiden, p. 156.
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EDIZIONE DEI DOCUMENTI *

t230-L279

I

1230 (dopo il 16 febbraio) 1, San Gimignano

,&SF, Carte di San Gimignano, 12, c. lv.

Testes Riccomannus Mungiolarii contra Carnalassiarem.
Antelminus quondam Boninsengne iuratus dicit quod stetit cum Ric-

comanno pro servienti aput Canporbianumo ad artem biccherorum et viffeo-
rum; et dicit quod quadam vice portavit Carnalassiari unam salman viffeo-
rum quam idem Riccomannus ei misit per se testem; et dicit quod hic
testis una cum Riccomanno extimavit dictam salmam valere .vii. libras minus
.v. soldos, sed non interfuit extimationi predictus Carnalassiare. Et dicit
quod Carnalassiare dicit, cum credidit ipsam salmam quod erat minus quam
deberet. Item dicit quod vidit Carnalassiare alia vice accipere er deporrare,
de domo ubi morabatur Riccomannus aput Camporbianum, aliam salmam
vitreorum, biccherorum et anpallarumo, sed quantum valuit vel extimata
fuit non tecordatur. Et dicit quod pro predictis non vidit aliquod prerium
solvi, neque scit quod Riccomannus Carnalassiari daret pro aliqua summa
denatios quos ei debetet. Item dicít quod alia vice vidit filius Carnalassciare
accipere et deportare aliam salmam vitreorum, urinalium et lanpanarum,
sed credit quod de ipsa salma Carnalassiare satisfecit Riccomanno de dena-
riis et vetroa et aliis rebus. Item dicit quod alia vice vidit portari a Se-
nensibus pfo Carnalassiari vitreos, sed quantum nesscita. Aliut nichil nec
hodio vel amore. Item dicit quod aliquando hic testis, aliquando alius,
appottaverunt et apportavit Riccomanno panem, vinum et vitreum fractum
que mictebat ei Carnalassciare. Item dicit quod Carnalassciare solvit hunc
testem pro Riccomanno .c. soldos minus .iiii. soldos pro pretio et salario
quod sibi debebat Riccomannus. Aliut nichil nec hodio vel amore.

" Cosl nel ms.

. 
* Le frasi riportate di seguito in corsivo sono, nel

mafglne.I Sul recto è riportata la data <<.xiv. kalendas martii >

catta 30v: <{ .mccxxx., indictione tertia, ultima die mensis

manosclitto, inserite sul

L'anno si desume dalla
madii >.
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2

1275/1276 febbraio 2, San Gimignano

ACSG, Deliberazioni, 58, c. 38.

Die .ii. februario.
De dandum" licentia Bonauenture Miniati et Bonaccursi" Venture de

Castro Falf. laciedum fornaces in confinibus Sarzcti Victoris.
Dominus Fantone lde Rossis de Florentía], potestas suprascriptus, pro-

posuit in suprascripto consilio et a consiliariis ipsius consilii consilium petiit,
more solito congregatis, ut dicant et consulant quod videtur eis et placet
esse faciendi super eo quod Bonaventura olim Miniati et Bonaccursus Ven-
ture de Castto Falfi, consotii ad artem bicheriorum, pro se et sotiis, ofie-
runt se velle date comuni Sancti Geminiani decem libras denariorum, dum-
modo ipsum comune dimictat et concedat eis licentiam faciendi fornacem
in confinibus Sancti Victoris, pro exercenda atte bicheriotum ffibus yel qua-
tuor mensibus ad plus; et oflerunt se velle dare fideiussores ydoneos de
non comburendo ligna comunis predicti nisi spetialium personarum qlre eme-
runt vel in antea emerint.

Super fornacibus que dicuntur feri in districtu Garubassi, de quibus
cotnilne aliquam utilitatem non habet.

Item quid videtur eis et placet esse faciendi super eo quod dicitur
in curte de Gambasso plures fuetint fornaces, de quibus comune predictum
aliquam utilitatem non habet, cum stantiaturn sit per Octo Expensarum,
quod predicta mictantur ad consilium. ... llIn reformatione suprascripti consilii, super primo articulo, stantiatum
et firmatum fuit, facto partito, per dictam potestatem, per maiorem partem
consilii, quod non permictatur fieri alique fornaces in confinibus Sancti Victo-
ris ab aliquibus, et hoc ad dictum Ranerii Guidi sic dicentis.

Super secundum articulum stantiatum et firmatum fuit, per maiorem
parte(m) consilii facto partito, ad dictum Raneríi predicti dicentis quod in
confinibus de Gambasso possint fieri fornaces, dummodo facientes ipsas sol-
vant comuni Sancti Geminiani, pro qualibet fornace, libras decem dena-
riorum pisanorum parvorum et tantum solvere cogantur a potestate et alias
non permictatur fieri nisi solverint ut dictum est. ...

" Così nel ms.

1276 giugno 11-12, San Gimignano

ACSG, Deliberazioni, 58, c. 62t.

Die .xi. iunii.
Dominus Fantone [de Rossis de

Geminiani, proposuit in consilio generali
Florential, potestas comunis Sancti
dicti comunis...
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Item proposuit in consilio, die .xii. iunii, ut consulanr quid eis videtur
esse factum super eo quod petunt ambasciatores comunis Gambassi, de
facto pensionis fornacium becheriorum Íactarum in comuni Gambassi, licet
actenus stantiatum fuerit per consilium generale(m) dicti comunis quod de
qualibet fornace que fieret in curte de Gambasso solvat pensio comuni
Sancti Geminiani librarum .x. denariorum et tempore dicti sranriamenti. Et
antea manifestum est quod comune Gambassi pactum fecit fornaciariis, quo
rum sunt fornaces, quod de qualibet fornace solveretur pensio comuni Ga.m-
bassi librarum .viii. denariorum. Et relationes terminos Capitanei Partis et
eorum consilium pro meliori comunis rogaverunt potestatem quod de pre-
dictis tenetur consilium non obstante dicto stantiamenro iam facto per consi-
lium dicti comunis. Et nunc Capitanei Partis et eorum consilium rogaverunt
potestatem ut consilium tenetur super predictis, ad petirionem ambasciato-
rum de Gambasso.

De facto pensionis lornacium bicheriorum de Gatnbasso.
In reformatione cuius consilii facto partito, per dictam potestatem,

stangiatum et firmatum fuit dictum consilium, quasi nullo discordante, ad
dictum Contis Riccardini dicentis quod predictum negorium sit in pote-
state; et quod potestas super eo quod propositum est per eum de factumo
pensionis dictarum fornacium habet liberum arbirium et licentiam faciendi
quicquid sibi facere placuerit, pro sraru comunis Sancti Geminiani et co-
munis Gambassi, tam in solvendo quam remictendo pensionem predictam
in toto vel in parte, ut sibi visum fuerit; et quod per eum factum fuerit
observetur et habeat firmitatem ac sic per consilium factum esset.

Unde dicta potestas instantiam post reformationem predicti consilii,
in dicto consilio, dixit et voluit quod de dicta pensione que capit .lxiiii.
Iíbras, silicet pro qualiber fornace .viii. libras, que sunt octo fornaces, sol-
vantur comuni Sancti Gen'riniani .xl. libras denariorum, et quod residuum
est et remaneat comuni de Gambasso el remictanturo dicto comuni pro
actatione terre eorum et pro aliis dicti comunis negotiis faciendis.

" Così nel ms.

4

L276 girgno 13, San Gimignano

ACSG, Deliberazioni, 58, c. 62v.

Die .xiii. iunii.
Dominus Fantone I de Rossis de Florentia] , potestas comunis Sancti

Geminiani, proposuit in consilio generali dicti comunis, convocato ad sonum
campane et voce preconia, in palatio in quo moratur potestas pro comuni,
et ab ipsis consiliariis consilium petiit ut consulanr si eis videtur et placet
quod Ranerius Ravignani exigat et recipiat et confiteatur, pro comuni Sancti
Geminiani, a Dolcepto olim Rustichi de Gambasso, numptio dicti comu-
nis, et pro dicto comuni dante et solvente illas .xl. libras denariorum quas
solvere debent et tenentur homines de Gambasso nomine pensionis forna-
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cium bicheriorum de Gambasso, ex stantiamento consilii generalis dicti co-
munis Sancti Geminiani.

Ut Ranerius Rauignani possit recipeÍe, tamquatt offtialis conunis, illas
.xl, librus quas corltune de Ganbasso teneri comuni Sancti Gerniniani pro
pensiote lornacium bicheriorum.

In reformatione cuius consilii facto partito, per dictam potestatem, stan-
tiatum et firmatum fuit in dicto consilio, nullo discordante, ad dicturn
Berti Forcioris dicentis quod Ranerius, suprascriptus offi.cialis comunis, re-
cipiat et confiteatur vice et nomine comunis Sancti Geminiani a Dolcepto olim
Rustichi de Gambasso, numptio dicti comunis et pro dicto comuni dante et
solvente, illas .xl. libras denariorum quas solvere debent et tenentur ho-
mines de Gambasso nomine pensionis fornacium bicheriorum de Gambasso;
et quod per dictum Ranerium ofitialem fiat instrumentum confessionis pre-
dicte pecunie predicto Dolcepto, pro ipso comuni de Gambasso, adsensum
sapientis eiusdem.

5

1276 agosto 15, San Gimignano

ACSG, Deliberazioni, 58 cc. 73v-74.

Die .xv. augusti.
In nomine Domini, amen. Dominus Fantone de Rossis [de Florentia],

potestas comunis Sancti Gemíniani, proposuit in consilio generali dicti co-
munis...

Item dicant et consulant si eis videtur et placet quod concedatur li
centiam hominibus et comuni de Gambasso faciendi pro anno presenti duas
fornaces bichieriorum, cum stantiamentum sit per dictum comune de Gam-
basso quod .viii. fotnaces, que iam facte sunt in dicto comuni, reducerentur
ad duas fornaces tantum et quod plus fieri non possint in dicto comuni de
Gambasso.

Item dicant et consulant si eis videtur et placet quod in dicto comuni
de Gambasso, vel eius curte, non retineatur aliqua capra, cum per ipsum
comune de Gambasso ita stantiatum sit; et si placet eis quod dicta istan-
tiamenta, tam fotnacíarum quam caprearum, facta per dictum comune de
Gambasso sint firma et observentur ut facta sunt per ipsum comun". ll ...

De licentia data hominibus et conuni de Gambasso laciendi duas for-
naces tanta?íE et de capras non tenendis.

Item super secundum et tertium articulum inpositum, facto partito per
dictam potestatem, stantiatum et firmatum est consilium per duas partes
et ultra consiliariorum consilii generalis dicti comunis, ad dictum dictí Ra-
nerii Guidi dicentís quod liceat hominibus et comuni de Ganbasso, pro
ptesenti anno et tempore potestarie domini Fantonis de Rossis, facere seu
fieri facere per homines dicti comunis de Gambasso, et non per forenses,
duas fornaces beccheriorum tantum et non plures. Et quod nulla capra ali
cuius de Gambasso, vel eius curte, seu aliunde, possint vel debeant reti-
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neri per aliquem dicti comunis et curtis de Gambasso. Et síc stantiatum et
firmatum est in consilio de Gambasso per consilium dicti comunis ita fiat et
servetur de dictis duabus fornacibus ll tantum faciendis et capris non retinen-
dis, et in omnibus et per omnia in se habeant plenissimam firmitatem.

1276 novembre 29, San Gimignano

ACSG, Deliberazioni, 58, c. 92v.

Die .xxviiii. novembris.
Dominus Fantone de Rossis Ide Florentia], potestas comunis Sancti

Geminiani, proposuit in consilio generali dicti comunis...
Item dicant et consulant quod eis videtur et placet esse faciendi pro

comuni, super eo quod petunt Albizzinus et presbiter de la Pietra, sibi
licentiam concedi ut possint fieri facere duas fornaces biccheriorum in terra
et poderi suo de 7a Pietra, positum in villa de Orcia. ...

De lornacibus de Pietra laciendis.
Srrper secundum articulum impositum, firmatum et stabilitum est con-

silium addictum dicti Ranerii dicentis quod detur et concedatur licentia
dictis presbitero de la Pietra et Albiggino per potestatem er comune, ut
possint fieri facere duas fornaces in loco predicto. ...

1279 dicembre 30, San Gimignano

ACSG, Deliberazioni, 63, c. 29v.

Die .xxx. decembris.
Convocato consilio generali comunis Sancti Geminiani ... de mandato

domini Rossi [domini Gherardi de Montaione], potestatis dicti comunis, ...
proposuit in dicto consilio...

Itern consulant si eis placet quod certi homines de Montaione possint
facere aliquot fornaces bicheriorum in districtu Sancti Geminiani, in con-
finibus castri de Pietra, solvendo comuni pro qualibet fornace illam quan-
titatem pecunie que continetur in ordinamentis cabelle comunis. ...

Quod foruaces bicheriorun f.eri possint in districtu Sancti Geminiani,
in conf.nibus de Pietra.

Item super secundum articulum impositum, facto partito per dictam
potestatem modo predicto, stantiatum et firmatum fuit consilium ad dictum
dicti Contis dicentis quod dicte fornaces bicheriorum fieri possint per illos
de Montaione qui facere volunt in loco conrento in suprascripta imposita,
dummodo solvant comuni illam quantitatem pecunie que continetur in oî-
dínamentis cabelle comunis pro qualibet fornace. ...
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